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CHI È UN MISTICO?

1.  Buon i  o  ca t t i v i ,  pagan i  o  c r is t ian i ,  D io  è  ìn  no i .  O meg l io ,  no i  s iamo ìn  lu i ;  no i
non possiamo agire senza che egl i  agisca in noi e per noi;  egl i  è ìn noi pr ima di
tut te Ie nostre azioni,  f in da quando esist iamo. Egl i  c 'è non come una cosa,
come un opuscolo rel igioso nel fondo di  un armadio, ma come i l  pr incrpio
vìvente di  ognivi ta. . .Sia che noi pensiamo a lui .  s ia che pensiamo ad al tro,  s ia
che i l  nostro spir i to è in dormivegl ia,  Dio è l ì .
2.  Quel lo che lo fa entrare in noi,  non è questo o quel l 'at to di  devozione; egl i
è in me senza che io l 'ami,  pr ima che io l 'ami.  Dove al lora? Nel la parte pìù
profonda che è i l  centro di tut te le nostre azioni,  che e noi stessi ;  egl iv i  è,  pre-
sente in tut to ciò che vi  è di  più int imo ìn me. Presenza oscura, insensibi le,  poi-
ché essa precede tutte Ie nostre azioni, perfino inconsapevoli; presenza che non
fa di  me un essere morale, poiché non è stata meri tata da alcuna preghrera, da
alcuno sforzo. Egl i  è là che agisce. Egl i  mant iene, forma, crea, sost iene questa
incl inazione ad amarlo, questo bisogno di  Iui ,  di  cui  par la molto bene France-
sco di  Sales. Questa incl inazione, costante, sostanziale, è tut to i l  nostro essere,
or ientato necessariamente verso Dio presente da Dio presente: incl inazrone
che, lo r ipeto, non dipende assolutamente dal la volontà e che può non passa-
re mai al l 'azione. Essa è, per così dire.  i l  rovescio del la presenza divina, l 'ombra
reale e viva di ouesta oresenza.
3. I  mist ic i  non sono superuomini.  La maggior parte di  loro non ha estasi ,  ne
visioni .  l l  loro pr iv i legio è la faci l i ta con la quale essi  s i  r ip iegano verso questa
parte centrale, la disinvoltura, l ' intensi tà con le qual i  eserci tano dentro di  loro
queste att iv i tà profonde. Noi s iamo tutt i  mist ic i  in potenza, lo diveniamo di  fat-
to,  dal  momento in cuì prendiamo una certa coscienza di  Dio in noi;  dal
momento in cui  sperimentiamo, in qualche modo, la sua presenza',  dal  momen-
to in cui questo contatto, d'altra parte permanente e necessario tra lui e noì,
c i  appare sensibi le,  prende la forma di  un incontro, di  una stretta,  di  una presa
di possesso. Puo accadere. del  resto, e ne sono quasi persuaso, che nel la pre-
ghiera più povera, più ancora, nel la minima emozione estet ica, prenda forma
un'esperienza del lo stesso ordine e già mist ica, ma impercett ib i le ed evane-
scente.
4. . . .Al la conoscenza razionale, che si  forma dal le idee e che sarà tanto oìù oer-
fet ta quanto queste idee saranno più ni t ide, essi  oppongono l 'esperienza,
peral tro molto mister iosa, ma reale, che si  produce al  centro del l 'anima, che
unìsce questo centro, non ad un' idea di  Dio, ma a Dio stesso. Chi ha ben col-
to questa dist inzione, ha la chiave del la mist ica.
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UAUTORE Nato ad Aix in Provenza dove passa la sua giovìnezza, E. Brémond entra a
17anni  nel la  Compagnia dì  Gesù,  segui to da due deì  suoi  f rate l l i .  Spi r i to  ind ipendente,
senza r inunciare a l  sacerdozio,  egl i  esce dal la  Compagnia nel  1904 per  dedicars i  a i  suoi
compiti di scrittore, fra Parìgi e i l  Béarn. Membro eminente dell 'Accademia francese, coin-
volto in tutti i  dibattit i  religiosi e letterari dei suoi tempi, scrittore fecondo il cui sti le, di rara
eleganza, rivela una vera sensibìl ità sovrannaturale. Grande scopritore di testi, egli resti-


